
Demografia d'impresa nel centro storico (CS) del comune di Potenza
2012 2018 2020

CS NCS CS NCS CS NCS

n. imprese n. imprese n. imprese n. imprese n. imprese

Commercio al dettaglio 437 479 392 462 371 449

- esercizi non specializzati 34 43 29 46 19 31

- prodotti alimentari, bevande 44 52 52 51 47 46

- tabacchi 27 22 23 21 23 22

- carburante per autotrazione 10 13 11 9 11 9

- app. informatiche e per le telecomunicazioni (ict) in esercizi specializzati 12 11 10 16 11 14

- altri prodotti per uso domestico in esercizi specializzati 58 61 48 59 44 55

- articoli culturali e ricreativi in esercizi specializzati 39 34 29 31 29 31

- altri prodotti in esercizi specializzati 181 181 150 160 143 160

- farmacie 9 10 19 17 18 18

- commercio al dettaglio ambulante 14 34 11 31 12 31

- commercio al dettaglio al di fuori di negozi, banchi e mercati 9 18 10 21 13 30

Alberghi, bar, ristoranti 120 148 136 187 140 206

- alberghi 8 7 7 12 7 14

- bar, ristoranti 112 141 129 175 132 192

CS = Centro Storico; NCS = Non centro storico

POTENZA - In otto anni -
tra il 2012 e il 2020 – la
città di Potenza ha perso
96 esercizi commerciali
di cui 66 nel centro storico
e 30 in altre aree urbane.
In controtendenza sono
aumentati bar e ristoranti
: più 20 nel centro storico
e 58 nelle altre aree del
capoluogo.
Sono i dati
più signifi-
cativi del
rapporto del-
l’Ufficio Stu-
di Confcom-
mercio sul-
la ”Demo-
grafia d’im-
presa delle
città italia-
ne” secondo
il quale tra
il 2012 e il
2020 è pro-
seguito il
processo di
desertifica-
zione com-
merciale: dalle città ita-
liane sono sparite, com-
plessivamente, oltre 77mi-
la attività di commercio
al dettaglio (-14%) e quasi
14mila imprese di com-
mercio ambulante (-
14,8%); aumentano le im-
prese straniere e dimi-
nuiscono quelle a titola-
rità italiana; a livello ter-
ritoriale, il Sud, rispetto
al Centro-Nord, perde più
ambulanti, ma registra
una maggiore crescita
per alberghi, bar e risto-
ranti.   Secondo l’analisi
- si è verificato un cam-
biamento del tessuto com-
merciale all’interno dei
centri storici che la pan-
demia tenderà a enfatiz-
zare. Sempre a Potenza
gli esercizi commerciali
al dettaglio in attività nel
centro storico erano 437
nel 2012 per scendere a
392 nel 2018 sino agli at-
tuali 371; nel “non centro
storico” sono passati da
479 (2012) a 462 (2018)
sino agli attuali 449. Il
rapporto tiene conto del
saldo cessazioni-nuove
attività in quanto altri-
menti il fenomeno “ser-
rande abbassate” soprat-
tutto nel centro storico
sarebbe numericamente
più consistente. Per il
commercio in sede fissa,
tiene in una qualche mi-
sura la numerosità dei
negozi di base come gli
alimentari (-2,6%) e quelli
che, oltre a soddisfare
bisogni primari, svolgono
nuove funzioni, come le
tabaccherie (-2,3%); signi-
ficativi sono invece i cam-
biamenti legati alle mo-
dificazioni dei consumi,
come tecnologia e comu-
nicazioni (+18,9%) e far-
macie (+19,7%), queste
ultime diventate ormai
luoghi per sviluppare la
cura del sé e non solo
quindi tradizionali punti
di approvvigionamento
dei medicinali. Il resto
dei settori merceologici
è, invece, in rapida di-
scesa: si tratta dei negozi
dei beni tradizionali che

si spostano nei centri
commerciali o, comun-
que, fuori dai centri storici
che registrano riduzioni
che vanno dal 17% per
l’abbigliamento al 25,3%
per libri e giocattoli, dal
27,1% per mobili e ferra-

menta fino al 33% per le
pompe di benzina.  “Tra
città e attività economiche
– evidenzia Fausto De
Mare, presidente Con-
fcommercio Potenza - in-
tercorre un antico e du-
raturo legame sulla base

del quale la Confedera-
zione, da tempo, promuo-
ve processi di rigenera-
zione urbana. Indubbia
è la funzione sociale del-
le attività economiche e
di servizio, che creano
relazioni di prossimità tra

persone ed economie lo-
cali. Valori emersi con
maggior vigore in epoca
di pandemia, quando –
aggiunge - le piccole e
medie imprese urbane
si sono dimostrate presidi
indispensabili per il be-

nessere collettivo. In tale
mutato contesto, le poli-
tiche urbane e territoriali
hanno una grande re-
sponsabilità nel definire
le nuove urbanità. Per
tale motivo, andrà ricer-
cata una nuova capacità
di pianificazione, adattiva
e meno burocratica, per
dare risposte alle nuove
esigenze contingenti e
arginare la perdita di fun-
zioni nelle città, garan-
tendo la presenza di ne-
gozi, servizi, verde e spazi
pubblici nei quartieri pe-
riferici e favorendo la re-
sidenzialità nei centri
storici.  Occorre dunque
reagire – afferma De Mare
- per dare una prospettiva
diversa alle nostre città
che rappresentano un
patrimonio da preservare
e valorizzare. Le direttrici
sono tre: un progetto di
rigenerazione urbana,
l’innovazione delle pic-
cole superfici di vendita
e una giusta ed equa web
tax per ripristinare parità
di regole di mercato tra
tutte le imprese”.

LE PROPOSTE
Sono necessari modelli

di governance urbana
che, con il contributo di
chi nella città vive e la-
vora, guardino al medio-
lungo termine e siano
realmente capaci di dare
risposte concrete all’eco-
nomia reale e alla vita
quotidiana dei cittadini
e degli imprenditori ita-
liani. Si ritiene utile anche
un aggiornamento post-
Covid dell’Agenda urbana
per rafforzare la resilienza
delle città e delle loro
economie, consentire una
vita di relazioni in sicu-
rezza, favorire l’innova-
zione e la digitalizzazione
dei sistemi economici e
valorizzare gli aspetti cul-
turali e identitari in una
nuova dimensione di
“prossimità urbana”. A
tal proposito, la Confe-
derazione è impegnata
affinché parte dell’ingente
quantità di risorse mobi-
litate dall’Unione europea
per affrontare la crisi sa-
nitaria, attraverso l’ini-
ziativa Next Generation
EU 2021-2024 e il raffor-
zamento della Politica di
Coesione 2021-2027, siano
destinate a sostenere pro-
gettualità condivise di
sviluppo urbano ed eco-
nomico, definite dagli at-
tori economici e sociali
locali con le rispettive
amministrazioni di rife-
rimento.

Il presidente nazionale
Carlo Sangalli, per porre
un freno alla desertifica-
zione delle città, sottolinea
l’esigenza di un maggior
sostegno alle imprese
colpite dall’emergenza
Coronavirus, ad esempio
con l’introduzione di una
corretta web tax, e inter-
venti di rigenerazione ur-
bana per favorire la digi-
talizzazione del terziario
e il riconoscimento degli
antichi valori identitari
propri di ogni città.

Il centro storico di Potenza

Preoccupano i dati dell’indagine Confcommercio sulla desertificazione commerciale

In otto anni Potenza ha perso
96 negozi, quasi tutti in centro

Completata l’esecuzione del primo lotto dei lavori

Il Cpr di Palazzo San Gervasio
può riaprire in tutta sicurezza

Realizzata anche una nuova
struttura ricreativa polifunzionale

per attività sportive all’aperto

PALAZZO S.G. - E’ stata
completata l’esecuzione
del primo lotto dei lavori
di adeguamento del
Centro di permanenza
per il rimpatrio di Pa-
lazzo San Gervasio, for-
temente voluti dalla
Prefettura di Potenza
sia per migliorare le
condizioni di sicurezza
della struttura sia per
eliminare  situazioni
di disagio dei trattenuti,
peraltro più volte evi-
denziate dalle associa-
zioni umanitarie.

In particolare, sono
stati completamente ri-
strutturati i moduli abi-
tativi fra l’altro con i
seguenti interventi: so-
stituzione di sanitari e
rubinetterie nonché de-
gli infissi interni ed
esterni con elementi
antivandalo; rifacimento
delle guaine di imper-
meabilizzazione; ade-
guamento impiantistico;
inserimento di arredi

interni ed esterni, fissi
e mobili.Sono state al-
tresì realizzate efficaci
opere e misure di sicu-
rezza passiva, oltre ad
una nuova struttura ri-
creativa polifunzionale
per attività sportive al-
l’aperto. Inoltre, Invitalia
ha già avviato le proce-
dure per la realizzazione
del più corposo secondo
lotto dei lavori che pre-
vede numerosi ulteriori
interventi, tra cui la pa-
vimentazione del centro,
la realizzazione dell’
“edificio mensa e luoghi
di culto” e della nuova
“palazzina uffici. Per-
tanto, da ieri il Cpr ha
ripreso l’attività in si-
curezza.

Il centro di permanenza per il rimpatrio
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